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	La storia ha due volti, quello ufficiale, mendace e quello segreto e imbarazzante, in cui però sono da ricercarsi le vere cause degli avvenimenti occorsi. " Honoré de Balzac”.


	 


	 




Per fare una rivoluzione, ci vuole una rivelazione.


	 


	In Africa, fin dall’inizio dei tempi, si raccontavano storie di eventi passati, delle origini di persone, di popoli, perfino dell’origine di tutto, cioè di come il mondo ebbe inizio, dell’origine dell’uomo. Ho sempre in mente questa immagine del villaggio, la sera, intorno al fuoco, il vecchio che narra le storie del passato con la grande attenzione di un pubblico più giovane, ma anche storie più leggere, favole piene di saggezza che erano un efficace strumento di educazione civica e morale per chi ascoltava. I personaggi del racconto potevano essere persone reali o di fantasia, o semplicemente animali dotati di parola, come in alcune favole.


	Quelle storie antiche, tramandate oralmente di generazione in generazione, sono andate perse nel tempo a causa di avvenimenti tragici che ci hanno trovati impreparati, come la schiavitù e la colonizzazione. Alcune risposte o storie elaborate dopo secoli di meditazione e saggezza, come quelle sull’origine dell’uomo e del mondo, furono cancellate dalla memoria e sostituite dalla versione portata dalla Bibbia durante la conversione forzata di massa operata dalla colonizzazione, ma già prima ancora dalla schiavitù.


	 


	In tutti questi secoli di dominazione dell’Occidente, ma anche degli arabi, primi schiavisti in Africa, molte delle storie, usanze e credenze del popolo africano sono andate perdute, affievolendosi. Tradizioni, credenze e usanze che formano l’essenza, l’anima di un popolo. Quando un popolo perde la sua anima, quel popolo non esiste più, diventa smarrito, vuoto, come uno zombie che cammina senza una destinazione prestabilita, andando a caso per strada, cercando di assorbire tutto ciò che gli capita davanti, senza distinzione né senso critico, pur di colmare quel vuoto, quell’abisso che ha dentro.


	Questo è il guaio dell'Africa, direi piuttosto di noi africani, di aver abbandonato le nostre tradizioni, usanze e credenze, le nostre radici, cioè la nostra anima per adottarne un’altra che non ci appartiene in un certo senso. Sembriamo posseduti da uno spirito maligno che si è accasato nel nostro corpo dopo aver cacciato il nostro spirito originale. Per quello ci sentiamo persi, disorientati, siamo i più poveri del mondo anche se il nostro continente è il più ricco, siamo i più odiati e i più disprezzati nel mondo insieme al colore della nostra pelle anche se gli altri popoli e il colore della loro pelle discendano dal nostro. Abbiamo umanizzato, civilizzato il mondo senza sottometterlo, come abbiamo permesso che il mondo ci odiasse e ci sottomesse?


	La perdita della nostra anima non è stato un guaio solo per l'Africa ma per tutta l'umanità.


	Oggi sappiamo senza l'ombra di dubbio che l'Africa è la culla dell'umanità, che l'uomo è nato nel continente africano vicino all'equatore circa 300.000 anni fa. Ciò vuol dire che non esistevano altri uomini nelle altre parti della terra come ci hanno voluto far credere alcuni "scienziati" per ignoranza o abbracciati da ideologie, che hanno sviluppato la teoria policentrico o poligenico, cioè la comparsa dell'uomo in diverse parti della terra: l'uomo nero in Africa, il bianco in Europa, il Giallo in Asia, eccetera… quello che giustificherebbe le diversità di colore e aspetto chiamata erroneamente "razza". Così ipotizzando, avendo origini diverse e geni diversi risulterebbe che ci siano "razze inferiori" e "razze superiori". La classificazione che è venuta fuori la sappiamo tutti e fino adesso ci sono persone che credono alla favola delle razze, e non è un caso che oggi nel XXI secolo un uomo nero viene ancora discriminato, insultato, chiamato sporco o scimmia soltanto per il colore della pelle. Se queste idee hanno perdurato nel tempo malgrado tutte le ingiustizie e barbarie che hanno istigato o giustificato, è perché c'è da qualche parte una volontà politica, ideologica che fa sicché non si riconosca la colpevolezza né si riesca a stabilire la verità, perché gli ideologi suprematisti sono tra i primi grandi manipolatori. Per ogni barbarie nella storia hanno trovato una bella giustificazione che li ha tolti dalla parte del torto, del carnefice e li ha messi magicamente dalla parte del benefattore. Per la schiavitù la scusa è che eravamo maledetti, senza intelligenza più vicini alle bestie, con una forza fisica e una resistenza straordinarie, dimenticando che i primi esploratori quando sono venuti in Africa hanno trovato in realtà popoli con una organizzazione politica, sociale e morale da invidiare, popoli ben strutturati all'interno di imperi, di regni, province, cantoni, villaggi, che vivevano di agricoltura, pastorizia, artigianato e commercio con diversi commercianti viaggiatori presenti in quel tempo sulle rive dell'Africa come i portoghesi, i francesi ecc. Grandi imperi come il MONOMOTAPA, Ghana, Mali ecc. Molti storici ricordano l'imperatore di questo ultimo Kanka Moussa del XII secolo, che dicevano essere il re più ricco della terra. Convertito all'islam, andò in pellegrinaggio alla Mecca portando in dono così tanto oro puro che creò una crisi mondiale all'epoca per dieci anni. Questo evento suscitò ancora di più l'interesse sopra tutto degli europei per le materie prime africane. Infatti, nel XIV secolo i 2/3 dell'oro europeo venivano dal Mali. Regni con una organizzazione statale ben strutturata che comprendeva il re, la nobiltà, la cavalleria, il popolo, tutto in funzione alle esigenze della società nel medioevo, in cui vivevano in pace, meglio che in Europa dove c'era un caos dovuto ai continui atti di barbarie, di razzia, alla fame, alle malattie e alla miseria. Per la colonizzazione si sono travestiti da missionari civilizzatori, per salvare “le povere anime africane che erano senza civilizzazione e in più erano animiste", anche se non esistevano popoli sulla terra più civili e religiosi degli africani.


	Invece la verità è il monocentrismo o monogenesi, che non è più una teoria ma una scienza provata da diverse materie come l'archeologia, la paleontologia, la genetica, anche se non è molto diffusa come la teoria del policentrismo. Se oggi la maggior parte della gente crede che abbiamo un’origine comune, non è per conoscenza scientifica, ma per credenza religiosa insegnata dalla bibbia che porta la nostra origine alla creazione di Adamo ed Eva dopo il mondo da parte di un Dio chiamato Yhwh. Ma se vogliamo mettere da parte un attimo la bibbia e concentrarci su quello che ci rivela la scienza, è che l'uomo è nato in Africa circa 300000 anni fa, stiamo parlando di “homo sapiens”, di uomini come me e te adesso, non di ominidi come ci hanno insegnato a scuola e continuano ad insegnare ancora, anche se la comunità scientifica sa che la teoria dell'evoluzione di Charles Darwin non ha nessuna base scientifica, ed è rimasta soltanto una teoria tante volte appoggiata su delle prove falsificate dagli evoluzionisti.


	Milioni di fossili esaminati in tutto il mondo hanno rivelato che non c'è stata nessuna evoluzione né cambiamenti, reperti fossili di libellule, pipistrelli, pesci, di milioni di anni fa sono rimasti uguali a come sono adesso. Tutte le teorie che sostengono che una specie si è evoluta in un’altra specie non è che pura fantasia. Darwin lui stesso riconosceva che la sua teoria dell'evoluzione senza la prova di fossili intermedi, di forme transitorie non è altro che pura speculazione (per esempio per dimostrare che una balena è diventata una mucca, dovremmo trovare un reperto fossile intermedio di un "balena-mucca" che sarebbe la forma transitoria della balena che si sta trasformando in mucca).


	Dieci milioni di fossili di due cento cinquanta mila specie trovati ed esaminati senza che uno presenti una forma transitoria. Questo ci prova che ogni essere vivente è apparso all'improvviso sulla terra con la stessa struttura e le caratteristiche complesse che hanno i loro corrispondenti viventi di oggi.


	Tutto ciò avalla di più la teoria della creazione, che attesta che siamo stati creati da un "Dio". Infatti, Darwin essendo ateo voleva togliere Dio dall'origine del mondo, della vita. La teoria dell'evoluzione non è altro che un tentativo di spiegare l'origine delle specie, della vita senza l'intervento di un Dio ipotetico. Questa sua teoria ebbe sostegno nel circolo dei materialisti e fu disapprovata dai creazionisti.


	Gli evoluzionisti nel corso della storia cercando di convalidare questa teoria dell'evoluzione delle specie, soprattutto quella umana si sono trovati a inventare prove lavorando con la fantasia, o addirittura costruendo falsi reperti.


	La questione dell'origine delle specie, in particolare quella dell'uomo, che fu all'inizio un interesse scientifico è passata a essere un interesse ideologico di qualche opportunista, manipolatore, che se ne servirà per elaborare la teoria delle razze definite in funzione di qualche peculiarità, designando una razza superiore, evoluta, e razze inferiori non evolute del tutto, più vicine alla scimmia, da dove provengono tutte secondo loro. Abbiamo visto nei libri di scienze quei disegni che rappresentino questa cosiddetta evoluzione dell'uomo che parte dalla scimmia a quattro zampe che mano-mano camminando si alza prendendo una postura più eretta, che diventa un uomo nero che poi alla fine si sbianca. Questo per dire che l'uomo discende dalla scimmia, che si è evoluta passando dall'uomo nero fino a diventare un uomo bianco che è secondo questo ragionamento, il culmine dell'evoluzione e che l'uomo nero è una via di mezzo tra la scimmia e l'uomo perfetto, cioè l'uomo bianco. Queste idee di divisione e discriminazione categorica della razza umana in più razze disuguali ha permesso o ha giustificato tutte le grandi barbarie nel corso della storia: schiavitù, colonizzazione, neo-colonizzazione, apartheid, razzismo, verso il nero, il giallo, il rosso in tutto il mondo fino ad oggi, nonostante sappiamo che questa teoria è falsa, continuiamo ad insegnarla a scuola ai nostri figli come se fosse una verità scientifica. Anche se, la comunità scientifica sa che la verità è un’altra, cerca di tenerla nascosta o si comporta come se fosse un tabù. Ciò ci lascia la convinzione che gli ideologi suprematisti (razziali) ci sono ancora e riescono ancora a campare su queste convinzioni della supremazia della "razza bianca", Ideologi che sono nella comunità scientifica, nei governi e che hanno indottrinato e continuano a indottrinare la maggior parte della popolazione, nell'educazione attraverso i libri di scuola, nei documentari in televisione, nella interpretazione dell’informazione ecc. Se no, non si spiegherebbe come ancora oggi ci sia così tanta violenza verso le persone di colore, perfino in America che si rivendica un paese di diritti umani e di democrazia, vediamo sempre la violenza gratuita della polizia verso la comunità nera. Ancora oggi negli stadi vediamo tifosi che fanno i versi della scimmia rivolti ad un giocatore nero o gli lanciano una banana anche se quel giocatore bravo è riuscito dove loro hanno fallito e guadagna soldi e fama che loro si possono solo sognare. Continuano a pensarsi superiori, atteggiamento proprio del "complesso della scimmia" che nasce da un complesso di inferiorità causata dalla paura del diverso che li porta ad atteggiarsi con un complesso di superiorità che non è niente altro che una reazione errata del loro complesso d'inferiorità, nulla è ciò che sembra, chi fa il forte è perché in fondo si sente debole. Chi fa il superiore è perché in fondo si sente inferiore. Chi non soffre di questa nevrosi è semplicemente umile.


	La verità è che l'uomo non discende dalla scimmia come dicono gli evoluzionisti, ma è apparso sulla terra circa 300000 anni fa già completo di tutto come lo è adesso. Stiamo parlando di "homo sapiens" non di ominidi come "Lucy", che tra l'altro non era ominide ma semplicemente una scimmia, un Ramipiticus alto 1,70 cm che, per la giuntura dell'anca simile alla nostra e un ginocchio trovato a 1600 metri di distanza si è dedotto che camminasse, anche se la maggior parte delle scimmie nella savana si mantengono in posizione eretta per tenere d'occhio i predatori dove c'è l'erba alta. Da allora sono stati trovati 40 fossili completi, non erano altro che delle scimmie simili agli oranghi. L'uomo di java (homo erectus) si è rivelato essere un teschio di un animale selvatico, l'uomo di Piltdown un’altra falsificazione dello stesso scienziato del quale porta il nome che ha incollato un teschio umano con la mascella di un orango tango, pur di far credere al mondo che l'homo sapiens è nato in Europa e precisamente in Inghilterra. Questo reperto falsificato è stato considerato come prova inconfutabile per ben mezzo secolo esposto al British Museum dagli evoluzionisti finché non venne esaminato e scoperto l'inganno. L'uomo di Neanderthal scoperto nella valle di Neanderthal in Germania, anche se esistono già reperti più antichi in Africa, non era niente altro che un homo sapiens che soffriva di malattie legate alla carenza di vitamina D come rachitismo, artrite. L’uomo di Nebraska fu la scoperta di un unico dente, e da questo unico dente furono tratti dei disegni che mostrano come una creatura simile alle scimmie si fosse evoluta in un uomo, questo unico dente si rivelò essere quello di un maiale.


	Tutto per farvi capire quante cose false continuano a insegnare a noi e ai nostri figli. Anche se tutti gli scienziati conoscono la verità, preferiscono fare finta di niente perché la storia dell’uomo andrebbe riscritta e milioni di libri nelle biblioteche e reperti nei musei andrebbero ritirati, e tutto ciò darebbe un duro colpo alla scienza e alla sua credibilità. È pazzesco notare come spesso il freno al cambiamento, alla restaurazione della verità e alla costruzione di un futuro migliore sia l’orgoglio di riconoscere i nostri sbagli, e anche la paura di essere visti diversamente, perché cambierebbe l’immagine che ci siamo fatti e che gli altri hanno di noi.


	Quindi l’uomo è nato in Africa, nella regione vicino all’equatore. Ricordiamolo ancora, un uomo moderno (Homo sapiens), non un ominide. Quest’uomo è nero, altrimenti non avrebbe potuto sopravvivere sotto i raggi UV intensi senza avere sotto la pelle una buona dose di melanina. Quest’uomo è rimasto in Africa fino a circa il 70.000 a.C.


	Prima di questa data non esistevano altri uomini negli altri continenti, erano vuoti al livello umano, l'uomo esisteva soltanto in Africa ed era nero, non esistevano quelle che chiamiamo erroneamente altre "razze" (bianco, giallo, rosso), esisteva soltanto l'uomo nero che viveva in Africa e non altrove. Alcuni di questi uomini neri sono usciti dall'Africa per colonizzare tutto il resto del mondo passando per l'Europa circa 40.000 anni fa. L'"uomo di Grimaldi (Cro-Magnon)" trovato in Francia, prova che i primi abitanti umani dell'Europa erano neri e perfino la loro alimentazione era africana. Perciò quando sentiamo alcuni dire a proposito dei migranti che l'Europa non può accoglierli tutti, che devono ritornare al loro paese, ignorano che, se non ci fosse stata una prima ondata di migrazione di africani neri, non sarebbero lì a parlare, nemmeno esisterebbero almeno come europei di cosiddetta "razza bianca" ma sarebbero in Africa, neri come tutti i suoi abitanti. Quindi questi neri africani entrati in Europa si sono spinti verso il resto della terra colonizzandola creando civilizzazione. Questi uomini neri usciti dall'Africa si sono imbattuti in un clima freddo, rigido, nel pieno dell'ultima glaciazione, che è durata 100.000 anni. In quel lungo periodo di freddo in cui sono potuti sopravvivere rifugiandosi nelle grotte, nelle caverne, cacciando animali e raccogliendo frutti e vestendosi di pelle di animali per tenersi caldi, dopo migliaia di anni in queste condizioni, il loro organismo ha subito delle mutazioni per adattarsi al nuovo ambiente diversificandosi. Quelli finiti nelle zone più al nord col freddo più estremo sono andati in acromia, cioè la perdita progressiva poi definitiva del colore della pelle con tutte le caratteristiche che lo distinguono ancora oggi, naso più lungo e più stretto dovuto all'aria fredda, occhi più chiari, capelli più lunghi, più lisci, più peli, mentre quelli che sono rimasti in Europa e la parte sud asiatica hanno mantenuto la pelle scura. Quelli che chiamano il tipo europeo collocato intorno al 20.000 A. C. "uomo di Cro-Magnon" non è niente altro che ”l’homo sapiens" che si stava mutando per adattamento al clima freddo e all'ambiente per sopravvivenza, non per "evoluzione" ma per adattamento. D'altronde è rimasto con la pelle scura fino nella tarda età del bronzo intorno al 2000 a.C. finché arrivarono onde di migrazione dalla Mongolia dove il freddo era più rigido. E sempre la stessa razza umana homo sapiens non un’altra specie come si avventurano a chiamarlo gli ideologi, usando il termine di “homo sapiens sapiens” raddoppiando l'aggettivo sapiens per dire che è diventato doppiamente intelligente entrato in Europa, quando conosciamo il suo livello intellettuale e culturale fino 1600 A. C. E’ come pensare che l'orso polare bianco è più evoluto dell'orso bruno che vive nella foresta solo per il fatto che vivendo nei ghiacciai si è adattato al freddo sbiancandosi con la perdita di melanina che non gli serve più, ambientandosi al paesaggio anche per la sua sopravvivenza. Quindi la nozione di razza è semplicemente un fattore geografico, un adattamento a un ambiente per sopravvivenza, una sottospecializzazione: una categorizzazione tassonomica di una o più popolazioni, differenziate dalle altre della stessa specie per un insieme di caratteri diagnostici ereditari e formatesi per l'azione selettiva di vari fattori (ambiente, clima ecc. ) si chiamano sottodivisione, sottordine, sottoregno e sottotribù. Quindi alla luce della nozione scientifica di specie e sottospecie si potrebbe dire che il "bianco", "giallo", "rosso" sono delle sottospecie della specie originale "nero" come una rosa che puoi trovare in diversi colori: rossa, gialla, bianca ecc.


	Nella famiglia della specie umana, dire che il bianco è una sottospecie, una sottotribù del nero, in quanto ne discende, significa affermare che l’uomo bianco è un uomo nero scolorito, un fattore del tutto naturale presente anche in altre specie come orsi, scimmie, topi. Per l’uomo può essere un grandissimo problema, soprattutto quando soffre del complesso della scimmia, che sappiamo essere una paura del diverso capace di generare un complesso di inferiorità nel soggetto, il quale reagisce con un complesso di superiorità.


	Quando uno vede dei mazzi di rose di diversi colori appoggiate sul tavolo, pensa: che bei fiori, che varietà. Vede che sono tutte rose diverse nei colori ma sempre rose allo stesso livello, e le sue preferenze possono anche non andare verso la rosa originale, rosa, ma verso gli altri colori che ne derivano, rossa, bianca, gialla. È una questione di gusto. Ma quando ci si identifica nei colori, li si carica anche dei propri timori e sentimenti, la mente comincia a elaborare ideologie per contrastare la realtà. Da lì, piuttosto che considerarsi una sottospecie, si preferisce pensare di essere una specie evoluta, superiore.


	Da questo meccanismo del complesso della scimmia si capisce perché gli evoluzionisti si aggrappino a quella teoria dell’evoluzione, terreno fertile per tutte le altre teorie razziste come la razza ariana o la supremazia della razza bianca. Per convalidare nel tempo queste teorie razziste, si è caricato il colore nero, che rappresenta la specie originale, di simboli negativi, introducendoli nella cultura e nell’educazione per accentuarli.


	Se apri un dizionario puoi vedere il significato dispregiativo associato a questo colore. Nero: si dice del colore proprio di una superficie che assorbe tutte le radiazioni visibili emesse dal sole e non ne riflette nessuna; in natura è il colore più scuro. Fin qui abbiamo definizioni scientifiche, ciò che segue è ideologia.


	Nero: appartiene a un gruppo umano, comprendente diversi sottogruppi, originario del continente africano, caratterizzato da pelle di colore scuro, capelli crespi, labbra pronunciate.


	Colletto nero, polsini neri: sporchi, sudici.


	Cielo nero: buio, fosco.


	Essere nero in volto: triste, malinconico, arrabbiato, irritato.


	Vedere tutto nero: essere pessimista.


	Una giornata nera: piena di avversità, di contrarietà, dolorosa, luttuosa.


	Anima nera: cattivo, scellerato.


	Lavoro nero, mercato nero, fondi neri: illegali.


	Film, romanzo nero: orrore.


	Questo ci fa capire quanta negatività è stata caricata sulla pelle nera, anche se non è realmente il vero colore degli africani, ma sono stati categorizzati come tali, così come gli europei non sono realmente bianchi. Una giornata triste si poteva definire semplicemente triste e basta, un mercato illegale, illegale e basta ecc. Che bisogno c’è di attribuire tutte le cose negative al colore nero associato all’africano?


	Per contro vediamo il significato di bianco: si dice proprio di un colore che riflette tutte le radiazioni visibili emesse del sole, senza assorbirne alcuna, si dice del gruppo umano caucasico, caratterizzato da carnagione chiara e di ciò che gli appartiene in contrapposizione al nero per indicare situazioni, idee, concetti ecc. diametralmente opposti. Ci corre quanto fra il bianco e il nero, si dice di persone diversissime fra loro. (Già si nota la volontà di divisione categorica tra i due colori, che è superficiale, l'intento profondo è dividere i gruppi umani al quale rappresentati da questi colori e di metterli uno contro l'altro ovvero mettere uno al di sopra dell'altro. Ci corre quanto fra il bianco e il nero è accettabile solo se si tratta di colore, quando si tratta di persone diventa inammissibile per quanto le persone che ci sembrano lontane possono essere più simili delle persone più vicine a noi. Per esempio, una persona bianca Europea fa un incidente, perde tanto sangue ed ha bisogno di una trasfusione per sopravvivere. Suo fratello che non ha il suo stesso gruppo sanguigno, dandogli il sangue lo ucciderebbe all'istante mentre un uomo nero proveniente dalla parte più lontana dell'Africa con lo stesso gruppo lo salverebbe e viceversa).


	Di conseguenza bianco sarà sinonimo di pulito, candido senza macchia, puro, innocente, gioioso; una notte bianca: una notte di festa dove non si dorme, legale, positivo, permissivo: dare carta bianca, perfino la morte bianca, morte al lavoro nella dignità del lavoro, di chi si guadagna il pane al contrario delle cronache nere di omicidi, di atrocità.


	Quindi se abbiamo capito bene i colori scuri sono neri, anche il marrone è nero e i colori chiari sono bianchi anche il colore rosa è bianco e il "nero" è quello che è sporco, illegale, triste, orribile, e il bianco è quello che è legale, pulito, puro, dignitoso, gioioso ecc.


	Come vediamo non c'è niente di razionale, di logico, di scientifico in queste definizioni ma solo ideologia, anzi è un insulto alla ragione, alla logica; però continuiamo a usarle ed a considerarle come vere. Quello che porta a pensare a un uomo davanti a un altro con la pelle più scura di essere più intelligente, più pulito più “evoluto” solo perché ha la pelle “bianca”. Di conseguenza a essere stupido.


	Non ci rendiamo conto come gli ideologi suprematisti (razziali) riescano a manipolare la nostra mente manipolando il vero significato delle parole. Se ti mostrano una camicia rosa e ti dicono che è bianca, tu dici di no, è rosa non è bianca, se ti mostrano un paio di pantaloni marroni e ti dicono che è nero, dici di no, è marrone non è nero però se si tratta di persone magicamente diventa vero. Siamo stati educati nel razzismo in modo inconscio. Quando uno dice sporco nero è perché è stato indottrinato attraverso l'educazione dove il senso delle parole è stato manipolato, il colore non è più soltanto un colore ma riveste un significato attribuito in modo arbitrario nel disegno di uno scopo che non appaia chiaro da subito. Se nero è sinonimo di sporco, quindi un uomo nero è sporco, è un sillogismo che induce a questa deduzione. Il sillogismo è un ragionamento logico ma non per forza veritiero soprattutto quando parte da una premessa falsa: “lo sporco è nero" lo sporco può essere bianco come giallo o rosso ecc. Uno può sporcarsi il vestito con il latte che è bianco, o con la crema che è gialla, o con il sangue che è rosso, quante volte sentiamo dire " l'assassino aveva le mani o vestiti sporchi di sangue". Quindi lo sporco non è nero, e l'africano non è veramente nero, mettendo due premesse (false) ne segue necessariamente una conseguenza. "Se lo sporco è nero, e l'africano è nero, quindi l'africano è sporco". Quando si dice che il razzismo è ignoranza è vero quanto che siamo stati educati nell'ignoranza della verità veritiera a favore delle verità costruite (falsità) per portarci a pensare e comportarci in un certo modo che si può chiamare indottrinamento o manipolazione mentale di massa. Questa educazione al razzismo la trovi anche nella cultura, nel famoso mito dell'"uomo nero" e nella "ninna nanna" per far addormentare i bambini dove risulta più cattivo della befana. Fin dalla tenera infanzia si inculca in modo inconscio al bambino bianco la diffidenza verso l'uomo nero.


	Sappiamo che l'Africa è la culla dell'umanità, che l'uomo è apparso lì circa 300000 anni fa ed è un fatto sicuro, incontestabile. Ma se l'uomo è rimasto in Africa migliaia di anni, durante quel periodo non esisteva nessuno uomo negli altri continenti e non stiamo parlando di ominidi ma di homo sapiens, uomo moderno come noi, è ovvio che l'Africa è anche la culla della civiltà e della civilizzazione. Di sicuro non erano lì a saltare da un albero all'altro per decine di migliaia di anni dal momento che non sono scimmie ma uomini moderni. Questi uomini intelligenti per forza delle cose si sono organizzati in collettività, hanno sviluppato una cultura, una organizzazione politica, economica e sociale, si sono posti delle domande esistenziali come naturale che sia. Da dove sono venuti? Quando? Come? Perché è iniziato il mondo? Quale è il senso dei fenomeni naturali? Cos'è la morte? Cosa c'è dopo la morte? ecc. Hanno sviluppato credenze e religioni nel tentativo di dare delle risposte a queste domande. All'inizio erano cacciatori, raccoglitori perché l'ambiente dove vivevano offriva il necessario per vivere, bisognava solo andare a prenderlo, per poi inventarci attrezzi che gli rendesse l'attività più semplice. Vivevano nelle capanne per ripararsi, quello che era adatto alla loro condizione nomade di cacciatori, raccoglitore, ma piano piano si sono sedentarizzati creando villaggi. La conoscenza deriva dall'esperienza e l'esperienza richiede tempo ed analisi dei fatti. Non so che livello di conoscenza avesse realmente l'uomo circa 40000 anni fa ma di sicuro era pronto a sfidare il mondo intero, uscendo dall'Africa per colonizzare la terra intera e civilizzarla.


	Per civiltà si intende: Il complesso degli aspetti culturali spontanei e organizzati relativi a una collettività in una data epoca. Stato di equilibrio politico ed economico fondato, sulle istituzioni e sul progresso tecnico.


	La più antica civiltà della nostra storia è attribuita a quella sumera, che secondo gli storici, archeologi, hanno inventato la scrittura 3500 A. C. e partecipato alla conquista della civiltà per gli altri popoli. Anche se sappiamo per certo che la civilizzazione Egizia è molto anteriore e molto più fiorente di quella Sumera. Come ci rivela il professore Cheikh Anta Diop in “Nazione negra e cultura" Secondo la cronologia lunga: Erodoto, Manethon e i dati dei preti egizi, la civilizzazione egizia inizia al 17000 A. C. La cronologia corta dei moderni storici ammettono che nel 4245 A. C. gli egizi avevano già inventato e usato il calendario, quello che suppone migliaia di anni di osservazione e calcoli nel corso di una vita sedentaria prima di arrivare a un tale risultato. Il periodo del calendario egizio è di 1461 anni: è l'intervallo di tempo che separa due levate eliache della stella Sirius. Questo fatto e la conoscenza di due riferimenti, l'uno nella storia egizia, l'altro nella storia romana, hanno permesso di risalire con una certezza matematica alla data del 4236. Inventare il calendario vuol dire conoscenza astrologica, matematica, scrittura ecc.


	Se consideriamo solo i fatti scientifici non si può capire come la cronologia corta abbia portato l'inizio della storia egizia al 3200 A.C unificazione del basso e dell'alto Egitto in un regno da Menes. Quando in questo periodo in Mesopotamia non c'era niente di simile, soltanto delle città: Suse, Our, Lagash, Sumer ecc. dove hanno trovato tombe anonime che hanno decretato reali senza alcuna prova, d'altronde le costruzioni erano in mattoni di argilla cotti al sole diventati cumuli di fango col tempo e con le piogge. Cumuli di fango decretati resti di templi, torri crollate che si cerca di ricostituire usando spesso la fantasia. Mentre in Egitto vediamo dopo 5000 anni le sue piramidi, i suoi templi, suoi obelischi ecc. e la sua storia per trasmissione diretta: testi delle piramidi, il "libro dei morti", i papiri e migliaia di iscrizioni sui monumenti ecc. Senza contare le testimonianze di scrittori anziani come Erodoto padre della storia e ben altri.


	Non si sarebbe mai pensato di attribuire la civilizzazione sumera come la prima della storia a scapito della civilizzazione egizia se l'Egitto non fosse in Africa e suoi fondatori africani e neri. Dopo anni di tentativi di sbiancamento del popolo antico egizio attraverso i film al cinema e diversi tentativi di falsificazioni e occultamenti dei reperti archeologici in vano, l'ultimo tentativo per i cosiddetti "storici" che sono soltanto ideologi, tentano di spostare la culla della civilizzazione in Mesopotamia culla degli indoeuropei dove dicono di provenire anche se sappiamo che le popolazioni autoctone che vivevano in questi territori erano nere.


	Atteggiamento che segue sempre la logica di negare l'origine dell'uomo e della civilizzazione all'Africa nera nell'intento di appropriarsene dopo aver creato la divisione inventandosi origini diverse e accentuandolo nella parola e nei significati di bianco e nero. Il fatto che l'Africa sia la culla della civiltà non ha niente di strano, anzi lo sarebbe se fosse altrove visto l'evoluzione della storia umana, che per più di 200.000 anni, ha vissuto soltanto in Africa dove ha iniziato la sua evoluzione preistorica, come homo sapiens non ominidi, bisogna sempre ricordarlo perché la teoria dell'evoluzione crea sempre confusione nella nostra mente. Il fatto che gli evoluzionisti vogliono far provenire l'uomo della scimmia, è per poter negare tutto quello che ha potuto realizzare nel tempo in cui era in Africa, se consideriamo che era soltanto una "Scimmia". Quindi durante migliaia di anni ha sviluppato, una organizzazione sociale, credenze religiose e tecniche (caccia, raccolta…) capacità di riconoscere le piante per curarsi, osservazione dei fenomeni atmosferici…. fino a 40.000 a. C. a trovarsi ricco di queste esperienze, pronto a esplorare il resto della terra, anche se altre colonie sono uscite prima, gli aborigeni in Australia-70.000 A.c. Ricordiamo anche se è palese ripeterlo che non tutti gli uomini che erano soltanto neri sono usciti dell'Africa, ne sono rimasti una buona parte. Quando queste colonie di neri africani sono uscite, era già in corso l'ultima glaciazione che è durata 100.000 anni che ha visto la fine solo intorno a 10.000 anni prima della nostra era. (data che ricorderemo essere quella del diluvio universale raccontato in alcuni miti e leggende che coincide con lo scioglimento dei ghiacci, l'innalzamento del livello del mare che ha causato devastanti inondazioni). Quindi tra gli uomini usciti dall'Africa, alcuni spinti più al nord si sono imbattuti in un clima freddo rigido, in territori coperti di ghiaccio dove il cibo era scarso e per migliaia di anni hanno pensato più alla loro sopravvivenza rifugiandosi nelle grotte e vivendo di caccia e di raccolta, vestendosi di pelle di animali, clima e ambiente molto freddi che li ha trasformati facendogli perdere la melanina, facendoli diventare bianchi. Tutti questi fattori hanno bloccato questi uomini nella condizione del cavernicolo, cacciatore raccoglitore almeno fino al -3000 A. C. quello che testimonia "Otzio" o "l'uomo di Similaun" trovato ben conservato in forma di mummia naturale nelle gelide alture dei ghiacciai della Val Senales, uomo che ha vissuto 5300 anni fa in Trentino-Alto Adige in Italia. Data in cui l'Egitto era unificato in un impero, costruiva piramidi, e templi sontuosi con una organizzazione sociale e politica fuori del comune, in altri termini l'Egitto e una bella parte dell'Africa erano già civilizzati mentre l'Europa viveva ancora nella preistoria, testimonianza che ci hanno lasciato gli antichi egizi in una rappresentazione etnografica nei bassorilievi della tomba di Osirei 1°nella vallata di Biban El Molouk 1600 a.C... Rappresentazione delle popolazioni conosciute in quella epoca in (Afro-Eurasia) più conosciuto come il "vecchio mondo" che per ideologia ora si riferisce soltanto all'Europa. In questa rappresentazione delle popolazione per importanza e grado di civilizzazione figurano in primo luogo gli abitanti dell'Egitto neri vestiti di abiti di lino, solo loro rappresentavano gli "uomini per eccellenza" (Ròt-en-ne-Ròme), in secondo luogo, gli altri abitanti dell'Africa rappresentati nello stesso modo (Nahasi), cioè tutti neri del continente africano in terzo luogo con un aspetto diverso, con pelle di un colore che va verso il giallo, naso fortemente aquilino, barba nera, abbondante che finisce in punta, corti vestiti di colori vari (Namou) cioè gli Asiatici e quarto e ultimo luogo con la pelle colore carne che chiamiamo pelle bianca, il naso dritto, occhi azzurri, barbe bionde o rosse, taglia alta e slanciata, vestito di pelle di bovino, peloso, tatuati su gran parte del corpo (Tamhou) cioè tutti abitanti di “razza bianca“ dell'Europa. Descrizione che corrisponde perfettamente a Otzi sul quale hanno trovato oltre tante ferite che dimostrano che è stato assassinato selvaggiamente, una cinquantina di tatuaggi su diverse parti del corpo, è peloso, barba lunga, vestito di pelle di animale. Questo quadro, che è una testimonianza, è la prova che dimostra che la civilizzazione è nata in Africa poi si è diffusa progressivamente in Medio Oriente poi in Europa, dal sud al nord.


	Queste condizioni molto dure in un ambiente molto ostile non solo non gli hanno permesso di evolvere per creare una civilizzazione ma hanno aumentato in modo schizofrenico il loro istinto materialista di possesso e di predazione, quello che si vedrà poi durante tutta la storia finora.


	Invece in Africa, il clima mite, la natura generosa, hanno dato tutte le condizioni affinché le sue popolazioni potessero creare una grande civilizzazione, l'agricoltura, la sedentarizzazione, l'organizzazione sociale e politica, una religione per ringraziare tutti questi doni della natura, il tempo per dedicarsi ad altre attività, filosofia, scienza, matematica, arte, architettura ecc. La natura generosa non solo gli ha permesso di entrare nella storia e di creare la più grande civilizzazione che il mondo non abbia mai conosciuto e continua a stupirci ancora, ma li ha resi caratterialmente più pacifici, più buoni, più generosi, più grati e rispettosi della natura che invece di cercare a domarla cercano di vivere in simbiosi con essa.


	Anche se si ostenta di voler mettere sullo stesso livello la civilizzazione Sumera con quella Egizia, addirittura quella Sumera al di sopra, questi scienziati di cattiva fede sanno in anima e coscienza che la storia egizia è molto più antica e più complessa di quello che possiamo immaginare, dalle sue mitologie che ci sembrano così inverosimili e incomprensibili alle sue meravigliose costruzioni che ci intrigano ancora lasciandosi tanti domande senza risposta. Li dove sono nate le scienze (astrologia, matematica, architettura, medicina, filosofia ecc. . ) Li dove la religione contava addetti anche fuori del regno, lì dove altri popoli venivano per istruirsi dalle loro scienze ed a imparare a vivere da uomo (Erodoto, Pitagora, Talete. . ). Civilizzazione talmente fiorente ed intrigante che è diventata scienza: Egittologia, vedo musei egittologi sparsi in tutto il mondo, monumenti egizi rubati o copiati, esibiti con fierezza in il mondo da rendere assurdo il fatto di negare suo concorso alle altre civiltà.


	La Mesopotamia non può essere la culla della civilizzazione, se con la cronologia lunga quella più logica rimontiamo a -17000 a quella dell'Egitto e sappiamo che l'uomo bianco è apparso in Europa arrivando dall'Asia intorno ai -4.000 anni e che ha vissuto da uomo del paleolitico fino almeno -1600AC, e che i primi abitanti di quella zona erano delle colonie o egizie o etiopi, che erano neri, gli Elamiti e che i semiti sono il frutto della mescolanza di popoli bianchi venuti del nord che si sono mischiati con la popolazione autoctona nera. La civilizzazione è partita dall’Etiopia degli anziani ha conosciuto il culmine in Egitto poi si è diffusa in Medio Oriente poi più tardi in Europa. Nell'antichità, l'Egitto è stato per migliaia di anni il centro del "vecchio mondo" che dominava senza sottometterlo ma civilizzandolo, mentre i popoli vicini si coalizzavano per conquistarlo. Bisogna capire che nel mondo antico quando si era già compiuta la diversità umana che chiamiamo erroneamente "razze", i neri rimasti in Africa avvantaggiati del clima mite hanno sviluppato la civilizzazione con tutti i suoi concetti, la religione, le scienze, l'organizzazione sociale, politica ed economica ecc. il popolo africano nero dell’antico Egitto dominava il mondo, erano detentori, di tutte le conoscenze, e concepiti come superiori agli altri popoli indoeuropei meno civilizzati, i neri rappresentavano la classe dirigente nobile, quello che troviamo negli affreschi sui muri dell'antico Egitto, delle principesse nere con delle serve bianche. Gli altri popoli meno civilizzati spinti della fame o fuggendo la barbarie delle guerre di conquiste, razzie, si rifugiavano in Egitto dove trovavano riparo e lavoro prevalentemente come mercenari per difendere l'impero o come operai nelle grandi opere di costruzione di piramidi, poteva succedere che uno integrandosi alle regole della cittadinanza scalava la piramide sociale e occupava un posto importante. La stessa situazione si verificava anche per i captivi, prigionieri di guerra (la schiavitù fino a prova contraria non esisteva nell’ Antico Egitto. La schiavitù è un concetto europeo che deriva della parola slavo popolo dell’Europa dell’est ridotto alle condizioni di bestiame dai loro proprio omologhi europei. ) Succedeva anche che il faraone dopo aver vinto un popolo o trattando la pace prendeva come moglie delle loro principesse per garantire maggiore stabilità.
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